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Dal giorno di fua fondazione fino a tempi prefenti 


DI CAJO DOMENICO GALLO 
TOMO SECONDO 
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itere Reali dirette al Giuftiziere Federico, ‘nelle qual? P ordinava,’ A.d iC 
‘che in avvenire ne lui, né i fuoi Succefsori , ufar dovefsero giurif- 


«dizione alcuna nelle Città, e Terre Diftrittuali di Meflina, né in- 


gerir fi dovefse a procedere contta i Cittadini Mefsinefi., tanto” Ma i 
nella ftefsa Città abitanti, quanto. contra coloro ancora , che al. . 


tronde, o di pafsaggio, o di permanenza fi ritrovafsero , che ies 
mai avvenifse, che alcun di loro nel fuo Tribunale citato fofse, 
che fubito rimetter lo dovefse allo Stradigo , e fuoi Giudici della 
Corte di Mefsina , minacciandoli gravi pene fe il contrario facef- 


fe, del che ne fpedi un diploma dato in Gaeta l’anno 1263. a 4 


Agofto, che per non rendere viappiu voluminofo quefto libro, quì 
non fi trafcrive. | | se I, 
L'anno 1264. comparve nel Cielo una ftrana Cometa, qua- 
Je durò lo fpazio di tre mefi; ‘e gli Aftrologi I’ attribuirono per 
degno della. morte del Pontefice Urbano, che in Perugia fini i 
fuoi giorni a 12. Ottobre. ` Wet, di di 
Ritrovavafi ancora in Capua il Re, e volendo. meglio ftabilirfi 
con potenti alleanze , ivi effendo facopo Mofiaceia Cavalier Mef- 
finefe per pl’ affari della Patria deftinata, inviollo in Aragona (4) dal 
Re Jacopo , pertrattare.il maritaggio dell’ Infanta. Coftauza fua ‘So. 
rella , con Pietro figlio dell’ Aragonefe, il quale in bxieve fi con- 
clufe , ed. in quet’ anno fieffo il Re {pedi Privilegio alla Città di- 
chiarandofi ben fervito da i Metflinefi, ed in-riguardo di ciò or- 
dinò , che il Fico Regio non’ oltrepaflafie i limiti delle leggi, e 
conftituzioni della Città , nè potefle coftringere i Cittadini per de- 
biti fenza che precedefie l’efame de’ Giudici, agir dovendo ca- 
me privata perfona, ed in cafo di vefiazione foggiatet dovefle ul- 


Je fpefe , ed interefli , che il Cittadino avefle per tai cagione fof- 


ferti; e nelle caufe criminali , nei cafo accufatie taluno, che fof- 
fe ritrovato innocente, foccomber doveik alla pena del Taglionè, 
con altre belle difpofizioni, che in efio.diploma poflono vedetfi 
dato in Capua a 3. Maggio 1265. Qual Privitegio fu. confeghàtò 
a i tre Sindici , ch’ erano ftati a lui per tal etfetto ‘inviati dáta 
Città, quali furono Gescile d Abifo , Fenerio Gifter na , w Barto- 
fomco Cusclla Lo Stradigò era allora Giordano d’ Agnone. Morto 
in quest’ anno Macario: fu ‘eletto Archimandrita Eurimio, © ©: 
.: : Accingevafi frattafto all’ Imprefa Carlo 4 Angiù per pafsare 
dalla Francia sn Italia, e Manfredi mandate aveva. trenta beh 
corredate Galere per guardia del mare , ed il Marchefe Pallavi- 


cino fuo parente per impedire il.pafso acila Lombardia. Ma per- 


ché la morte del Pontefice Urbano aveva in qualchg maniera P- 
fpefo le fazioni militari, quefte fi ripigliarono fubito , che Cle. 
mente Quarto fu corohato in Marzo 1265. Poicché Carlo. par- 
sai ne ci ; titoli 
LE 
(0) tir. loc cit. 


a) Lurita citato dal Samp. netta Methna diluitrata p.p.110.5.0.53è 


1 263. 
ntredi | 


La 


A.diC. 
1284. 


Pietro d’ 
Aragona . 
A. 3. 


140 Annali della Città 


Mentre dunque coftei andava di gran pallo al precipizio, Il 
Re Carlo per le foverchie cure, e rammarichi, forprefo da febbre 
violenta , ritrovandofi a Foggia nella Puglia, fini i fuoi giorni, ed 
il di lui corpo fu trafportato per fepellirfi a Napoli , lafciato 
avendo nel fuo morire il governo del Regno, e la tutela dei fuoi 
fisli, a Roberto fuo fratello. |> | 

ln quefto tempo il Mongibello di Sicilia mandò un torrente 
così ftrepitofo di fuoco , che correndo dalla parte Orientale de- 
vaftò molti Pael , ed alli 8. di Aprile pafsò all'altra vita il Ponte- 
fice Martino IV. eletto effendo in fuo luogo Onorio IV. 

Intanto: il Re Pietro, per le guerre della Catalogna, chiamò a 
se Ruggiero de Lauria, il quale ritrovandofi; che corseggiava con 


‘ gran progrefli, per Cotrone, Gallipoli, e Taranto, avuto l’ ordi- 


me Reale, fubito portofli in Meflina per riftorare l’armata; pofcia 
con trentafette Galee s’ avviò per Barcellona, ove giunfe a 27. 
Settembre ricevuto dal Re con molto onore, ordinandoli d’ andar 
fubito ad inveftire il nimico Francefe, ficcome fece con celerità; 
accompagnatofi feco il Vice Ammiraglio Marquetti con dodeci 
Galere «di Barcellona, e gionti al Capo di S. Filippo affaltò , e. 
ruppe l’armata nimica, € fatto prigioniere il Generale Simone 
di Turfia, e prefo avendo tutto il rimanente dei baftimenti, al 
fare dell’ alba colla ftefsa felicità, prefe il Caftello gi Rofes, cons 
altra grofsa Nave, e dodeci Galere, che danari , e vettovaglie 
portavano all’efercito Francefe. In quelta occafione furono quivi 
ritrovate alcune lettere d’ Alaimo di Leontino , fcritte al Re di 


Francia, quali gionte a mano dell’ Ammiragiio , le recò al Re, 


che fi chiarì del tradimento di coftui, per lo che fu Alaimo pre- 
fo, e racchiufo in carcere, Indi fi feppe , che lui fatto uccidere 


aveva il proprio Segretario Garfia da Nicofia , che di fua commif- 
fione fcritte aveva le lettere per timore, che non madifeftafse il 
trattato, la di cui tefta avea fatto buttare nel mare y ed il corpo 
atterrare in {ua cafa, il che anche fu dall’ Ammiraglio manifefta- 
to al Re. Ma Alaimo negava coftantemente ogni cofa. Fu prefo 
Bartolomeo Manifcalco amico d’ Alaimo , e per forza di tormenti 
confefso, che il Segretario Garfia era ftato uccifo da Adenalfo 
Meneo, e da Giovanni Mazzarino, ma che non fapea la cagione 
per cui fofse ftato commefso tal omicidio , quindi anche catturati 
gli uccifori, e pofti alla tortura, fi fcopri il fatto, e fu Alaimo 
convinto di tradimento , e pofto in prigione nella fortezza Secu- 
rana, afsieme con Adelfonzo, e Giovanni riferbati al caftigo, 
Dopo var) accidenti dunque in cui reftò fempre fortunatamen- 
te vittoriofo l Almirante di Sicilia , con tanta riputazione delle 
Armi Aragonefi, apparve in Cielo una pallida Cometa, nunzia. 


funefta della morte dei Principi, imperciocché dopo la mortew 
| in 
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in quef’ anno del Re Carlo, e del Pontefice, feguì quella del Re A. diC. 
di Francia Filippo, e non molto dopo lo feguì il Re Pietro) che 1285, 
lafciò di più vivere a 11, Novembre 1285, nell’ età di 54. anni , ——— 
avendone regnato tre in Sicilia, il di cui corpo fu fepolto in Bar- pronti 
cellona, Lafciò egli erede dei fuoi Regni d’ Aragona Alfonzo fuo A. 3» 
Primogenito , legò la Sicilia all’ Infante Jacopo, con patto, ches 
fe Alfonzo morifse fenza figli, ereditafse quefto i Regni d’ Arago- 
na, e Catalogna, e che la Sicilia fofse di Federico Terzogenito, 

All’ avvifo funefto della morte del Re , tenutofi il gran Con- 
figlio Reale fi fecero nella Chiefa Maggiore di Meffina i funerali, 
con tutta la pompa, e magnificenza, pofcia fi trattò di ciò, che 
| far dovevafi della Perfona di Carlo il Zoppo , che dalla Rocca Guel- 
fonia fi era trafportato prigioniero in quella di Cefalù . Varies 
erano le fentenze, ma la pia Regina Coftanza, nel giorno del Ve- 
nerdi Santo, fupplicata con pietofa lettera dal Principe Prigionie- 
ro, acciò in memoria della morte del Salvadore del mondo, non 
voleffe pigliar vendetta del fangue di Corradino, e Manfredi, di 
cui egli n° era innocente, con eroica criftiana pietà, in memoria 
del Crocififfo Redentore, lo perdonò. Concorfe al fuo voto quel- 
lo di Gio, di Procida Gran Cancelliero , contro quello degli altri 
Configlieri, onde l Infante Jacopo per dar gufto alla Madre, fi 
parti per Cefalù, e di {ua mano fcarcerò il povero Principe , che 
ftava in dubbio della vita, e confegnollo à tre Signori Catalani ; 
ma pria, che s’ imbarcafle , ftabili feco la pace, per la quale Car- 
lo rinunziava a tutte le pretenzioni , che avefle sù della Sicilia , 
ed.lfole adjacenti, che Bianca fua Sorella fi maritafie all’ Infante 
Jacopo, a cui per maggior cautela foffe anche in riguardo di do- 
te.data la Sicilia ; che |’ Infante Federico toglieffe in lipofa Leo- 
nora altra Sorella di Carlo, colla dote del Principato di Taranto, 
e del Monte S. Angiolo; che tre fratelli minori del Principe Car-. 
lo reftar doveffero per oftaggi, con altri Signori Francefi, ed In- 
glefi fino all’ adempimento del pattuito ; che fi ftabiliffe certa fom- 
ma di danaro che a Jacapo. pagar fi doveffe per le fpefe {offerte 
della guerra ; e che l’ Infante Violante o Jolanda Sorella di Jaco- 
po , che allora ritrovavafi nel moniftero di Santa Chiara di Mef- 
fina , folle fpofata a Carlo con dote del Ducato di Calabria , e che 
gli‘accennati articoli foffero validati dal confenfo del Re di Fran- 
cia, e del Papa, e non adempiendo Carlo alle promeffe nello fpa- 
zio di tre anni, reftituir fi dovefle alla prigione , Ma era trafcor-. 
fo quel tempo degli Attil) Regoli; imperocché iciolto Carlo dal- 
la Prigione pafsò in Francia, ove dimorò lungo tempo fenza , per 
allora, più rammentarfi di tali promefle. 

Ruggiero di Lauria dopo la morte del Re fi apparecchiò per 
il ritorno in Sicilia con la fua armata, e come perito nella nauti- 

ca 
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Rofa , nel teftamento di Pagana Pititto ritroviamo per Giudici Nic- A.di C. 


cola Chicari, ed Antonio di Geremia è 


Nel 1308. fu Stradisò Manfredo Chiaramonte , e Giudici Di 


Francefco Faraone, Santo di Salvo . (a) Bartolomeo Pellegrino ,— 
c Tommafo d Abodio. (b) 

Nel 1310. Stradigò Giovanni Romeo, e Giudice Bartolomeo 
Pellegrino. (c) 


Nell’ anno 1311, nel Concilio Viennefe fotto il Papa Clemen- 


te V. fi leggono I’ Epiftole fcritte all’ Arcivefcovo di Meflina. 
Ed i Padri dell’ Ordine Domenicano, ottennero dal Pontefice 
P Ofpedale, e Chiefa de’ Cavalieri Templari, il di cui Ordine 
un anno prima era ftato dal medefimo abolito, ‘Come nell’ in- 
troduzione  diffufamente fi diffe. (4) 

Stradigò di Meflina fu Lamberto Monteaperto e Giudice 
` Genuifio Porcio, (e) e Filippo Ricco. (f) 

In queft' anno comparvero in Cielo tre Lune, ed una Co- 
meta grandifsima, la di. cui veduta duro tre mefi. (£) 


Già per dieci anni la Sicilia goduto aveva la pace , allora, 


quando nuovi motivi vennero ad ‘intorbidar la fua quiete. En- 
rico Settimo Imperadore era andato in Roma per coronarli , La 


gelofia, e*l timore mofle l'animo del Re Roberto di Napoli di 
cacciarlo. da Roma con le Armi , onde l' Imperadore mofe a’ 


Fiorentini collegati di Roberto , la guerra, dichiarando quello 
nemico dell’ Imperi Romano, è decaduto dal Regno ; il che 


malamente fu intefo dal Papa, che in Avignone ritrovavafi; indi. 


P Imperadore volle Federico. Re di Sicilia per’ collegato, crean- 
dolo: general conduttore dell’ Imperiale efercito ; quindi Fede- 
rico, ‘preparando in Mefsina numerofa Armata Navale, e con 
poflente efercito traggittando lo-ftretto , forprende Reggio, e fat- 
to qualche altro progreflo.+ mentre paflava ad afsediar Gaeta j 
.antefe la morte dell’ Ampetadore Enrico , che in Buonconvento: 
vicino Siena ( come. fi ;fparfe voce. .) :reftò morto per mano d’ 
un' frate, che preparogli il. veleno nella Sagrofanta Eucariflia_ + 
Il Re di Sicilia profeguò- Il viaggio. Gno & Pifa, ma pofcia pre- 
fto fu di ritorno, mercè che Ruberto s intefa la morte dell’ Im- 
péradore, rivolfe tutto “È apparato della. guerra , a danni dellas 
Sicilia; e ra ’ sc Lat di sli nell? Koli, qual altro Saul- 
«. Tom il. ia 7 AS GEE . dle 


(a) Valori defini in un contratto” di” commüta di cafe , che fa éòl Moniltero 
di S. Maria la Scala Corrado Lanza in Notar Bartolomeo di. Gregorio . 

(v) Vesorfi in una vendiziore del medemo Lanza , in atti dello M Notaro è. 
(e) Vedefi in un tranfunto.in'uttii delto itefo Notaro. $ l T7 
(d) Apparato dei noltri Annali nel dom. 1. fog. 29. e fog. 1g. i 

(e) In un attitato in.Notar Niccolò iti S. Eufemia: de ea ; 
(f) In Notar Bartolomeo di Gregorio . si © ag È E 
(g) Talamanca Elsaco univerfale de’ Re di Sicilia + sa E A 


1308. 
iFcderico >. 
A 13. 


1310. 


1311 


1312. 


1313. 


ande a 18. Agofto comparve allo ftretto del Faro, cui andò ‘all’ 
incontro Doria con parecchie fue Galee , e ricevuto il Viceré nel. 
Ja fua Reale , entrò nel porto collo fparo dell’ artigliaria , e disbar- 
cò al ponte, che fabbricar folevafi alla Dogana, ove fu incontra- 
sto dall’ Arcivefcovo , Stradigò, Senato e Nobiltà., e condotto a Pa- 
lazzo. All’ armata del Doria .fi aggiunfero le navi, e galee, del- 
la Religione Gerofolimitana , con altre ancora, ed a 28. Agofto 
partirono per Levante , dove efpugnarono Corone. | 

A primo.Settembre prefero poffeffo i nuovi Giudici; che fu- 
rono Frascefto Ricamo, Pietro Paolo Grimaldi , Ant. Jacopo Goths . 

Il Cardinale Archimandrita la Valle, poicchè P Imperadore 
eletto aveva Agnibale Spadafora Mefsinefe per Archimandrita raf- 
fegnò la dignità , contentandofi d’ una penfione di fcudi quattro» 
cento annui, da pagarfia Bartolomeo Capranica fuo nipote Cano- 
nico di S. Pietro, e {cudi cento <a Felice Marrocco fuo uditore. (2) 

Nel nuavo anno fu Stradigò di Mefsina D. Giovanni Venti» 
miglia Marchefe di Geraci, Ed al tempo folito i nuovi Senatori 
furono Andrea Staîti, Pietra Faraone  Angiole de Giovanni, Fran 
«efto la Fontana., D. Cola Barref, Placido Cafalaina o: ::. 

Il General Doria , che venuto era.in Mefsina helt-mefe di 
Luglio parti.in Agofto con P- armata di fefsanta vele verfo il Pe- 
lopannefo per portar rinforzo. a’ foldati nella fortezza di Coro- 
ne, ficcome in fatti giunto in quelle acque , fconfifse l'Armata 
Maritima Turchefcha , e fatto il disbarco , pofe in fuga ancora quella 
terreftre , che fi ricovrò in Modgne. Narra il noftro. Matematico , € 
gran Filofofo Maurolico , che per tre anni continui cioè 1530. 
1531. 1532, nelli mefi di Giuguo, Luglio , ed Agofto mel tropi- 
co del Cancro comparve una cometa , che precedeva la ‘nafcita del 
fole , e la fera lo feguiva all’ Occafo. 

Nel mefe di Giugno di queft’ anno, nel Palazzo Reale di Mef- 
fina , fi celebrarono.le nazze:di due nipoti del Vicerè figlie del fa 
Camillo, una fpofata a Francefco Conte d’ Adrano, e P altra ad 
un Signore di Seminara della famiglia Spinélli .. 


A.diC. 
dhe 


i Carlos 
Gori 
AdS. 


1533» 


¿ In Settembre i Giudici furono Tommafo Donato , Alfanfi Carl 


riddi, Matteo Spucches; e dell’ Appellazione Pietro Poparda 
Gio: Antonio Benincafa Meflinefe in. que’ anho.con'una fua 
propria nave ben armata in corfo , depredò un batimento Tur- 
chefco carico di prezioíe mercanzie , che ufciva dal porto di Alef% 
fandria, con quantità di quei. Barbari » che fi refero atterriti cre- 
dendo, che .quella nave fofle un altra afsai temuta di D. Ugo de 
Moncada, la di cui fama allora atterriva ! Oriente, Quefta preda 
pérò fu caufa della ‘perdita di molti altri Cittadinì, quali allettati 
ancor loro,  armarono le proprie Galee , Fra quefti uno fu Bers 

i nardo 
5 Pirrus Not. Archimand. fol. 36.. 
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Prelato veramente degno di tutti gli encomj , e cittadino be- A; di C. 
nemerito della fua Patria , per cui più volte pofe in repentaglio la dia 


$ . ; ste sr i 1537. 
vita affin di rappacificare 1 Concittadini; egli riftorò, e quafi da m 
nuovo reedificò tutto il Palazzo Arcivefcovile (2), Nella Catte-. Giovi 


drale abbelli di marmi l’ altare maggiore , che ora più non efifte;  A.22 
ereffe la cappella marmorea di noftra Signora della Pace, in cui 
veggonfi le ftatue della Vergine Addolorata col Divino fuo Fi- 
gliuola morto nel feno, ed alati quelle di S, Pietro, e di S, An- 
tonio di Padova; nella cornice in tavola di marmo, fotto leare 
mi di fua famiglia la Rovere, leggefi: . 

Antonius a Ligname de Ruvere Civis, & ‘Archiepifcopus Mef- 
fanenfis Alma Deipare Virgini Maria de Pace, Divoque Anto- 
zio de Padua hoc Sacellum, & Aram cum dote dicavit MDXXX, 

E nello fcalino , che foftiene le ftatue leggonfi li feguenti verfi, 

Preful adhuc vivens , terris ante-condere Salman 
Hoc Matrem Summi donat bonore Dei, 
Hic nato Matrique fimul celebrare perennes 
Sacra , Sacerdotes , tempus in omne decem, B 

Apparve in Gennajo del 1538. una Cometa verfo l Occafo; 1538. 
ed a 25. del medefimo mefe finì di vivere lo Stradigò Bernardo 
Requifens (2). E fu offervabile , che tutti coloro che vi ebbero 
parte. nel diroccamento de’ Sagri Temp), quafi in una volta, ea 
fra breve fpazio morirono, imperciocchè alla morte dello Stradi= 
gò, che fu autore in parte delle ruine, e dell’ Arcivefcovo, chea 
vi acconfenti, fegui anche quella di D. Andrea di Scimone Canga 
nico, e Decano della Cattedrale, il quale fu I? immediato efecu- 
tore, e più fi refe cofpicua la fua morte, pofciacchè , avendo lut 
dato il primo colpo ad uno di quei fagri edifiz) per diroccarlo a 
fu ancor egli, benchè da mano fagrilega colpito col ferro mortal- 
mente nel capo ; feguirono parimente la di lui morte l Architet= 
to Brefciano , ed- altri due maeftri principali efecutori di quell’ or» 
dine ; dimoftranda. Iddio con quefti fegni evidentemente quanta 
difpiaciuto li foffe la ruina delle fue Chiefe , tuttocchè non foffe 
feguita per difprezzo di effe, ma per rendere fortificata la Città 3 
ed ampliata nel fuo circuito, SI 

Venne frattanto in Meffina il nuovo Stradigò D.ZBlefco Brane 
ciforte Conte di Camerata. E fattafi la creazione in Aprile al pria 
mo di Maggio fecondo il folito prefera il poffelfo i nuovi Sena» 
tori che furono: Pierro Stagno, Filippo Smorto , Corrado Lanza; 
Tommafo Pafquale ; Antonino Anzalone , Domenico Mollica, 

E per la morte del Mollica fu eftratto dall’ urna Erancefca 
de Giovani, = PE ae UT 
| SI 


(a) Pirr. in Not. Eccl. Mef. fol. 366. 
(0) Mauro]. Bonf. Pirr. ne’ luoghicitati; 
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‘pati ;:ed erano fatti rei dell’ altrui fcelleragine, (2) . w A.diC. 
« — Svernava intanto l’armata navale in Meflina, e'l porto era» 1539. 
ripieno di Baftimenti , e Galee dappertutto , e per Je fpiaggi EI 
vedevanfi i Cadaveri di molti Soldati, Marinari, e Schiavi, Che e Giovanna - 
per gl’ incommodi, e mal governo perivano , e venivano buttati A24- 
.nel' mare . La Città penuriava di frumenti; con tutto ciò ne’ mefi 
‘di Febbrajo ; e di Marzo: verfo il Baluardo di D. Blafco , fi pre- 
‘pararono molti forni pe’l pane delle milizie. ' 
.Per rifare li tanti, e così notabili danni, che ricevuti ave- 
vano così il Pubblico , come i Privati. nell’ erezione delle nuo- 
ve mura , e fortificazioni della Città , tenutofi. un congreflo , € 
col confenfo Reale , fi ftabili, che con le pubbliche entrate del- 
la: Città, e con quelle del Regio Erario, foddisfar fi doveflero, 
e rifarcire 1Padroni degli edifizj) rovinati, edel terreno occupato. 
A 29. Aprile comparvero afforcati nella. piazza della mari- 
. na innanzi la Dogana , ventiquattro di quei Soldati Spagnuoli 
tumultuar) . ea 
Si raunarono intanto i Comizj , e l'elezione dei Senatori 
cadde nelle perfone di Jacopa Spadafora., (*) Giovanni di Gregorio 
Mariano Anzalone , Angelo le Gominella, Francefeo Sollima», 
Francefco Caffelli , I | a g i 
= E perchè poi il Gominella fu deftinato Ambafciadore della 
Città all’ Imperadore, fubentrò in fuo luogo Pantaleo Chinigò + 
Il Senato fcorgendo . l’ erario pubblico efaufto ; e le fpefe 
ecceffive , che fovraftavano ‘pet foddisfarfi i creditori dei danni 
ricevuti , convocato il configlio impofero il dazio di altri tari 
due per botte di vino ,.che viene in Città da fuori territorio, 
e grana dicieffette per falma fu l’ aceto , anche di fuori territo- 
rio , quale introito pofcia fu col progreffo del tempo affegnato 
-per il pagainento del falario:dei  Mufici , ed Iftrumentifti' della 
«Cappella nella Cattedrale... | i S 
©- Accadde in. quell’ anno 1° ecliffe. del Sole, confiderabile co- 
sı per la fua durata, come per efferfi ofcurato tutto il fuo Def. 
co, E nel mefe di Maggio ‘apparve una cometa nel fegno del 
‘Leone declinando dall’ equatore qualche poco verfo il fettentrio» 
= Tom dhe o Vvv 2... ne; s 


4 


(4) Maurol: loc: cit: Interea Randacienfes, Catanenfes , ac Siculi omnes, feditio- 
‘ > nis liujufce qc acceptorum damnorum culpam in Meffenios rejiciebant , po- 
« “© tuiffe eos hanc .peftem avertere: dicentes. Sic Mamertini, qui per oĉ&to , & 
amplius annos cum multis rurium, & agrorum populationibus , domorum», 
-_ & edium Sacrarum ruinis , cum variis incommodis , jafturis, periculis , cæ- 

‘ «dibus , regias copias ac Claffes alterant , ac Siculis univerfis pro clypeo con- 
ftiterant pro laborum præmiis culpabantur, & erant alieni Sceleris rei. E nel- 

:,| li frammenti ficgue lo fteffo Autore, dicendo : Adeo nimirum: viguit innatum 
‘. Siculis in Mamertinos odium . Si quid bene gerebatur , nè gratia quidem, 
"- ` Ipfis agebanttrr, Si quid parum profperè procedebat , in eos ‘culpa omnis 

-: transferebatur. (*) In altro Codice Jacobello. 
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A .di C. ne; quali fegni fecondo il ñoftro ingne affronomo Maurolico; 


. 1539. 
‘Di Carlo, 


che ciò riferifce , precedettero immediatamente la morte della, 
Imperadrice I{abella feguita a 2, Maggio di queft’ anno ; giunfe 


e Giovanna in Meffina 1° avvifo alli 23, ed alli 25e fi prefe il lutto dal Vi- 


 A34. 


.cerè , dal Senato , e da tutto il Miniftero , e Nobiltà, indi a 3, Giu- 
gno fifecero l’efequie nel Tempio di S. Domenico, ed alli 14, in 
quello di S, Francefco con l’ intervento dei Tribunali, e del $e- 
nato, pofcia il giorno 17, nel Tempio Cattedrale; ove s' ereffe in 
mezzo di efo altiflima piramide, che quafi toccava il tetto ripie- 
pa di mille, e due cento torcie di cera. Il tumulo era coperto 
con coltre d’ argento, fu della quale vedevafi P Imperiale Corp- 
na. Negli angoli della piramide fcorgevanlti quartro ftatue rappre- 


fentanti le virtù Cardinali; tutta la Chiefa apparata a feorruccio 


era illuminata di cera, e da quantità di torcie, che fcendevano 
pendenti dal tetto , Alla gran porta del Tempio leggevafi l’appref- 
fo Epitafio ; $ 
D, Elifabete 
Emånuclis Lufitanaram Regis ~ 
Filie , Augufle, 
| Moribus ; ac Forma confpicue , 
Unico CIEMNA ac liberalitatis exemplo 
© Tribus fuperftitibas liberis a partu defunîe , 
= Cujus Obitum 
Et Cometes, e. Solis Deliquium , & Vatum refponfa 
prenunciaverunt 
Nupft Annum agens XXIII, 
Nupta vixit aunos XIV. » 


Obiit Kal, Maij prefente Sapere 
.. © BIDXXXIX, 


A 17, Giugno il Vicerè Gonzaga intervenne all’ efequie af- 
fieme colli Tribunali, Senato, Nobiltà, e Magnati veftiti a fcor- 
ruccio , il fuo foglio fu alzato vicino alla porta della Chiefa det- 
ta dei Poveri, all’ Incontro fedette il Senato, V’ intervenne tut- 
to il Clero regolare, e fecolare; I° Altare, ove celebrofli la mel- 
fa, fu nella Cappella in cui confervapafi il Santo Crifma , in- 
nanzi la porta del coro fi alzò il pulpito, Pontificò la mefa Ar- 
naldo Vefcovo di Patti, 

Il giorno dopo con 12. Galee il Vicerè parti per Siracufa , 
e verfo li 20, dello fteffo mefe anche il refto delle galee; indi a 
primo “Luglio ritornò in Meflina, dove anche giunfe il Doria col 

reho dell” armata, che raunofli al numero di 59, galee, colle qua- 
li fi parti per li mari di Puglia i 

A 27, Luglio s' apri in Meflina il Parlamento Generale del 

Regno,i in cui fi confermò il confueto ordinario donativo al Re, 
. Ça) Ri- 
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Paolo IV.. Prete Cardinale del Titolo di Santa Potenziana, e, A. dj C.: 
Paftore (a). l | aL 
| pre erano in -Sicilia mal contenti del governo del Viceré 1555 i 
de Vega ; onde facevano iftanza nel Configlio Supremo d’Italia, ia 
efclamando d’ efler veffati , e che doveffle, o il medefimo reftar. fog. 
petto alla cenfura delle fue refoluzioni , o che deponer doveffe_, 
il governo ; altri però, ch'erano ftati da lui beneficati lodavano. 
l'integrità della fua giuftizia, e domandavano , che reftaffe cone' 
fermato nella carica, Fra’ primi fi annoveravano Simon Ventimi» 
. glia, che lagnavafi d’ eflergli ftata con propotenza moffa una in- 
giufta lite , il Barone di Solanto , a cui gli era ftato tolto Caftel- 
lo a Mare, Andrea Arduino privato d’ impiego , ed altri veflati, 
ed opprefli, come dicevano da quefto Viceré; ma Gio: d’ Oforio 
Confervadore del Regno, ed Abbate di S. Filippo, il quale, per 
la fua avarizia , ed ingordigia. era odiato da tutti, portava innan- 
zi le iftanze alla Corte a favore del Vega , acciò. li folle proro- 
gato il governo (2). "i | 
Era gionto frattanto l’ avvifo , che l’ Imperadore Carlo V, 
dopo il maritaggio di Filippo fuo figlio, con la Regina Mariaa 
d'Inghilterra, aveva .al medefimo rinunziatola Monarchia di Spa- 
gna, Napoli, e Sicilia a 25. Ottobre di quet'anno, = ` | 
Nel mefe di Marzo 1556. videfi una Cometa vicino all’ afte- 1556. 
rifmo dell’ orfa maggiore , e Gio: Andrea Mercurio, ch’erafi par- 
tito da Roma fin dalli 24. Febbrajo, giunfe in Mefsina a 18. Mar- 
zo , e disbarcò fulla fpiaggia del Convento di S. Francefco di Pao- 
la, Il Senato inviò due Nobili Mefsinefi a congratularfi del fuo fal- 
vo arrivo, ed il Vicerè col Genero ufci in carrozza con tutta la 
Nobiltà a vifitarlo, Ļa Domenica pofcia 22. dello ftefo mefe fi fe- 
ce la pubblica, e Ponteficale Entrata ; egli veftito da Cardinale» 
su d' una bianca Chinea ben guarnita con nobilifsimo equipaggio 
fu ricevuto alla Porta Reale della Città, ed incontrato da. tutto il 
Clero Secolare, e Regolare, e dal Capitolo , e Senato ) il quale. 
foftenendo le afte. del Baldacchino lo condufse procefsionalmen» 
te alla Cattedrale, e da quella nel fuo Palazzo Arcivefcovile, co- 
sı viddefi reftituito alla Patria dopo lo fpazio di 34. anni, dacchè 
fuggiafco s’ era partito, i È 
Nel Mefe d’ Aprile convocati i Comizj s' elefflero i Senatori ; 
che furono: Giovanzi Minutoli  D. Francefco Saccano , Bartolo- 
meo. Romano , Criffofaro Angelica , Nicolò Maza, Gio: Domenica 
Parifi. Le ; | ar 


Li 


Per . 


(a) Vittorellus in Vita Pauli V. fol. 1049, Samperi Iconolog. lib, 1. cap. 15+ di- 
` grefs. 2, fol. 95. í E a ia | 
(8) Maurol. lib. 6., & in fragm, pag. 248. 


